 San Girolamo Miani e le vicende famigliari  e politiche
del 1523  e 1524

Possediamo davvero pochi documenti che parlano direttamente di Girolamo Miani tra il 1523 ed 1527. Sappiamo con certezza che il 14 maggio 1523
 era a Venezia nel Maggior Consiglio per partecipare alla elezione del nuovo doge e fu, nella prima fase dei passaggi elettorali, tra i 30 candidati che presero la pallina d’oro per designare, dopo un ulteriore selezione, che li riduceva a nove, (ma Girolamo non fu tra costoro), un ulteriore gruppo di 40 consiglieri, che a loro volta procedevano ad altre scelte, fino alla designazione finale di 41 elettori. Il 20 maggio fu eletto con 25 voti Andrea Gritti, che aveva un piglio autoritario e principesco, sul modello dei monarchi europei, anche nello sfarzo dei suoi vestiti, mentre Girolamo con molti altri nobili sosteneva  Antonio Tron, del quale il padre Angelo in prime nozze aveva sposato la sorella Andriana.

Per il resto, salvo alcuni documenti notarili, brancoliamo nel buio. Possiamo tuttavia, seguendo gli eventi annotati dal diarista della Repubblica Marin Sanudo, e le vicende familiari, ipotizzare la presenza di Girolamo a Venezia in occasione di matrimoni che riguardavano la sua parentela o di importanti eventi pubblici e religiosi. In questo modo ci è possibile ricostruire anche lo sfondo sociale in cui Girolamo viveva ed il contesto in cui operava.
Eventi famigliari

I fratelli Miani erano apparsi subito  dopo la morte del fratello Luca molto affiatati e determinati nella richiesta presentata insieme il 24 luglio 1519
 al Collegio dei Dieci, perché Girolamo potesse continuare a reggere la castellania di Quero per gli altri tre reggimenti mancanti. Anche per questo la supplica ottenne il risultato sperato. Qualche screzio dovette nascere fra i fratelli Marco e Carlo  come risulta dal testamento di Marco del 16 ottobre 1520: secondo Marco in quel periodo Carlo non si comporta da gentiluomo, è in povertà, e Marco incarica il figlio Angelo di dargli un ducato la mese per 40 mesi e di offrire farina e vino a lui prima che ad altri. Verso Girolamo invece Marco si dichiara molto affezionato ed invita il figlio a considerarlo come un secondo padre
.

Girolamo è espressamente incaricato della tutela dei figli di Luca: per forza di cose da Castelnuovo doveva venire con una certa regolarità a Venezia per trattare con la cognata Cecilia Bragadin, che aveva in casa il figlio di primo letto Gaspare Minotto, ed i tre piccoli figli avuti da Luca: Dionora, Elena ed Alvise, curando e controllando anche il commercio dei panni di lana, che potevano assicurare delle  entrate immediatamente utili per il sostentamento quotidiano della famiglia.

E’ probabile che Girolamo abbia in qualche modo preso parte ad due lieti eventi in casa Miani, avvenuti ambedue nel 1523: il matrimonio del nipote Angelo, figlio di Marco, contratto il 23 gennaio 1523, con Caterina Molin,  figliastra di suo padre che ne aveva sposato in seconde nozze la madre Marietta Basadonna
; e sempre nel 1523 si era finalmente accasato anche il quarantunenne fratello Carlo che aveva sposato una figlia di Fantino Zorzi, vedova di Giacomo Sagredo
. Ma ben presto Carlo aveva ripreso la via del mare, partendo per l’Oriente assieme al cognato Francesco Bragadin, fratello di Cecilia, vedova di Luca Miani.  Il Bragadin aveva sposato la figlia di Cristina Miani e di  Tommaso Molin ed era comandante di una galera mercantile: in una sua lettera da Candia (Creta), base navale per chi andava a Costantinopoli o in Terrasanta, loda Carlo, nobile, che si è ben comportato tenendo alto in momenti di difficoltà il morale di tutti viaggiatori della galera su cui viaggiava
. 
Eventi politici

Nel 1523 Girolamo non ha ancora abbandonato, quando è a Venezia, di andare al Maggior Consiglio e di prendersi cura dei problemi politici della Repubblica.

Il 29 luglio del 1523
 il Senato Veneziano, che deliberava sulla politica estera, aveva deciso un rovesciamento di alleanze, situazione che si verificava  frequentemente nella diplomazia della Repubblica a seconda delle opportunità e delle forze militari in campo. Ma bisognava sempre in ogni caso sborsare decine di migliaia di ducati e fornire forze militari agli alleati. Venezia abbandona la collaborazione con la Francia, con grande dispiacere del doge Andrea Gritti, che era stato nel 1513 il principale artefice della politica di avvicinamento a questa nazione, e stringe un’alleanza perpetua con Carlo V e con suo fratello l’arciduca Ferdinando d’Asburgo. Vi partecipano anche il re d’Ungheria e di Polonia, il duca di Milano, i marchesi di Mantova e Monferrato, Firenze, Siena e Lucca, il papa ed il re di Inghilterra. Il diarista veneziano dedicherà la maggior parte dei suoi resoconti per raccontare quotidianamente il contrasto tra Francia e Spagna per il ducato di Milano, il movimento e le azioni delle truppe francesi, spagnole, svizzere, dei soldati al soldo di Venezia, delle milizie alleate con l’imperatore.

Credo che il rovesciamento di fronte sia dispiaciuto anche a Girolamo che nella sua attività militare in Friuli aveva militato contro le truppe imperiali di Massimiliano. Pur fedele alle scelte politiche  della sua patria, non poteva che detestare queste leghe contrapposte che avevano rovinato Venezia e la sua stessa famiglia, la quale aveva pagato un prezzo altissimo durante la guerra della lega di Cambrai. Maturando nella conversione, pregherà un giorno e farà pregare i suoi putti perché cessino tra gli stati dell’Europa cristiana queste guerre continue e si realizzi la pace e la concordia fra tutti i principi, di modo che siano compatti nel combattere piuttosto contro gli infedeli e gli eretici che sgretolano la cristianità
. 

Due lutti in quell’anno avevano colpito la potente famiglia Grimani. Il 7 maggio 1523
 era morto il doge Antonio Grimani, e pochi mesi dopo, il 27 agosto 1523
 si spense a Roma il card. Domenico Grimani, di sessantadue anni, ricchissimo umanista e collezionista di opere d’arte, figlio primogenito del doge Antonio Grimani. Questi eventi suscitarono una forte impressione in Venezia, legata da decenni politicamente e religiosamente a questa famiglia. Il nipote Marino Grimani inoltre era successo al card. Domenico nel patriarcato di Aquileia dal 1517. Il card. Domenico Grimani era stato promotore, durante la lega di Cambrai, della riconciliazione di Venezia con il papa Giulio II, una pace che garantì di fatto la sopravvivenza di Venezia come stato indipendente. 

Non sappiamo se al momento Girolamo era già legato da comuni interessi di carità con Vincenzo Grimani, procuratore degli Incurabili, figlio del doge e fratello del card. Domenico. Ritengo che questa amicizia dovette nascere ben presto, considerando la loro attenzione rivolta ai poveri ed ai malati. Sappiamo tuttavia con certezza che Girolamo e Vincenzo Grimani si frequenteranno nel 1530 del circolo che si raccoglieva ai Tolentini.

Il 14 settembre 1523 era morto il papa Adriano VI, benvoluto dai veneziani sia per il suo stile di vita sobrio sia perché non coinvolto in beghe territoriali con Venezia, e  il 19 novembre 1523 successivo era stato eletto papa Clemente VII, figlio di Giuliano dei Medici. I veneziani  si augurarono alla sua elezione che mettesse pace tra il Re cattolico di Spagna ed il Re cristianissimo di Francia, che si contendevano, combattendo in Italia, Milano ed il regno di Napoli, ma con la sua politica incerta finirà per causare numerosi problemi a Roma ed alla stessa Venezia. Egli si attivò tuttavia per arginare a Venezia l’eresia di Lutero, che aveva qui uno dei suoi centri di diffusione, sia per opere pubblicate a stampa, sia per le riunioni nel fondaco dei Tedeschi, frequentato da mercanti d’oltralpe e veneziani. 
La presenza di Fra Battista da Crema a San Giovanni Paolo

Tra il 1520 ed il 1525 fu attivo a Venezia come priore domenicano del convento di San Giovanni e Paolo fra Battista da Crema
. Era un ottimo predicatore, un riconosciuto maestro di spirito. Alla sua guida si era affidato fin dal 1519 Gaetano da Thiene, protonotario apostolico e fondatore dell'Oratorio del Divino Amore a Roma, giunto in quell’anno a Vicenza per dedicarsi a una benefica attività a favore dei poveri e degli infermi. Qui ristrutturò l’ospedale della Misericordia, che fece aggregare all’ospedale di San Giacomo degli Incurabili di Roma. I risultati da lui raggiunti in poco tempo furono molto soddisfacenti e fra Battista, desiderando che tale opera si diffondesse altrove, gli ordinò, nel 1521, di continuarla a Venezia, ove fu tra i fondatori dell’ospedale degli Incurabili aperto nel 1522 sul Canale della Giudecca con l’aiuto di alcune nobili donne. Nel 1523 fra Battista consigliò ancora Gaetano di fare ritorno a Roma, per continuare anche qui la sua testimonianza di servizio ai poveri. Lo sostituì nella direzione delle nobildonne che gravitavano intorno all’ospedale degli Incurabili. Gaetano fondò a Roma nel 1524 la Congregazione dei Chierici regolari.

La fama e l’ascendente che godeva fra Battista da Crema come maestro di spirito è confermata anche dalla pubblicazione a Venezia della sua opera Via di aperta verità, fatta stampare a sua insaputa per iniziativa dell’eremita Don Girolamo Regino, che abitava alla Trinità, ma frequentava sia il monastero della Carità che l’ospedale degli Incurabili. L’edizione risultò molto scorretta ed in qualche luogo addirittura incomprensibile allo stesso autore, che si vide costretto, 18 mesi dopo nel 1525, a prepararne una ristampa, apparsa sempre a Venezia. 

Non è da escludere che Girolamo abbia letto quest’opera. Fra Battista sottolinea molto la devozione alla Croce che determina un passaggio dalla fase ascetica alla fase mistica e stimola all’imitazione di Cristo, all’esercizio delle opere di carità, alla vera devozione ed alla correzione i propri difetti. Accentua molto il valore della libertà, degli esercizi ascetici per vincere il peccato e conseguire la salvezza. Riprende idee rinascimentali della virtù intesa come valore e potenza, come lotta contro i nostri limiti ed il concetto stesso di uomo come microcosmo posto tra cielo e terra, e capolavoro di Dio.  

Nonostante che egli dichiari nella prefazione di voler seguire la dottrina della Chiesa e di sottomettersi ad essa, sarà successivamente da alcuni rigoristi accusato di semipelagianesimo e tra questi implacabili accusatori vi è  Carafa, il futuro Paolo IV, che non gli perdonerà il fatto di aver lasciato il convento nel 1529 e di essersi legato a Ludovica Torelli, contessa di Guastalla, presso la quale orienterà al sacerdozio ed alla vita religiosa Antonio Maria Zaccaria, il fondatore dei barnabiti.

Ritengo che Girolamo che incominciava in questo periodo il suo cammino di conversione totale a Cristo abbia subito l’influenza spirituale e culturale di fra Battista da Crema. Del resto egli “frequentava le chiese, le predicazioni, le messe. Si accompagnava con quelli che potevano o col consiglio o con l’esempio o con l’orazione aiutare. Fra gli altri molti (e fra questi molti altri ipotizzo appunto fra Battista da Crema) vi fu un onorato canonico regolare veneziano
” del monastero della Carità.

Mi è rimasta sempre impressa una frase che il Padre Michele Favero, colto barnabita che predicò gli esercizi spirituali durante il mio noviziato, ripetè più volte. Egli sosteneva – già  vari decenni or sono – che  teatini, somaschi e barnabiti erano “cugini”, perché le tre congregazioni dipendevano direttamente o indirettamente dalla spiritualità di tre fondatori, legati in modo diverso ad un padre comune, per l’appunto fra Battista da Crema. 
1524
La morte ed il funerale del procuratore Antonio Tron, zio di Girolamo

Il 10 gennaio 1524 muore Antonio Tron, procuratore di San Marco, zio di Girolamo per parte di padre, che nel primo matrimonio aveva preso in moglie la sorella di Antonio, Andriana Tron. Era molto benvoluto dal popolo che lo avrebbe voluto sul trono dogale al posto di Andrea Gritti, perché era molto sensibile alle ingiustizie sociali e con il suo comportamento riservato ed anticonformista rappresentava la voce del dissenso ragionevole e motivato allo sfarzo esteriore ed allo spreco del potere dominante. Nell’elezione al dogato dell’anno precedente, cui partecipò come elettore anche Girolamo, il  procuratore Tron, benché sostenuto da molti, non aveva preso una parte attiva alla campagna elettorale. 

Qualche giorno prima, il 6 gennaio 1524 era ancora stato eletto in Pregadi (nel Senato di Venezia) Savio del Consiglio, una carica di grande prestigio e nuovamente aveva chiesto di essere dispensato dall’incarico. La sua scusa era stata accettata: si sentiva vecchio, aveva mal di schiena ed un freddo che gli penetrava nelle ossa. Sopravvisse solo pochi giorni
. 

Sempre in data 10 gennaio 1524 così Marin Sanudo scrive: “Si è saputo che questa notte alle ore 10 (corrisponde circa alle quattro del mattino) Ser Antonio Tron procuratore è morto di febbre. Ha voluto curarsi da solo. Il giorno…(era il giorno 6 gennaio) fu nella riunione dei Pregadi (Senato). Andò a casa con brividi di febbre e consultò i medici, ma lui non seguì le loro indicazioni. E’ morto adesso con fama di ottimo patrizio e tutti desideravano che fosse eletto doge. Fece il suo testamento tempo fa ed in questa malattia aggiunse un codicillo. Lascia gran quantità di ducati …… mila, in contanti ducati circa ….mila, 500 oggetti d’argento, bellissimi mobili, vesti, ecc. Lascia suo erede Ser Gasparo da Molin
 di ser Tomà della Maddalena, figlio di una figlia (Cristina Miani, moglie di Tommaso da Molin) di sua sorella, che fu moglie di Ser Angelo Miani
”. Segue l’elenco degli altri beneficiari, tra i quali molti conventi,  monasteri, opere pie. 

La famiglia Miani, legata da stretta parentela, prese senz’altro parte a questo solennissimo funerale.  Credo che Girolamo lo ammirasse particolarmente per la sua libertà ed originalità di idee e di comportamento, ma soprattutto per la sua attenzione ai poveri.
L’eresia luterana

Il 14 gennaio 1524
, il Sanudo aveva registrato gli umori che si respiravano a Roma e nella stessa Venezia a proposito di Lutero: “Le cose di Lutero vanno molto avanti e se non si provvede immediatamente porteranno grandissimo pericolo e già con grande difficoltà si può provvedere adesso per il grande favore che Lutero gode in Germania; e si va dicendo che il papa  farà Lutero cardinale, purché se ne stia zitto, e purché lui voglia accettare. Queste cose che riguardano Lutero fanno stare in pensiero il papa e credo che questo sarà il diluvio della Chiesa, ma Dio non vorrà vedere tanta rovina della Chiesa e dei suoi alti prelati. E’ una cosa cattiva che costoro (prelati e principi) non prendano dei provvedimenti decisi “.

Era giunto intanto da Roma un breve di Clemente VII che condannava i libri di Martin Lutero. Annota Marin Sanudo il 19 gennaio 1524
: “Il legato di Roma ed il Patriarca, Antonio Contarini, vennero nel Collegio dei Savi e mostrarono il breve del Papa a proposito libri di Martin Lutero;  e fecero notare che si tenevano conventicole di tedeschi nel Fondaco, e che molte terre franche (zone extradoganali di commercio, presenti anche a Venezia) stavano dalla parte di Lutero. Pertanto bisognava provvedere a questo e  fare in modo che non si vendessero i libri di Lutero. Il doge Andrea Gritti disse che avrebbe dato loro il braccio secolare, ed essi risposero che si sarebbero consultati e sarebbero tornati”.

La lotta all’eresia luterana stava pertanto organizzandosi e si prendeva coscienza di quale rovina essa stava portando alla vita della Chiesa. Girolamo, ormai uomo pio e cristiano praticante, condivideva queste preoccupazioni, ma intuiva che la Chiesa doveva davvero riformarsi prima di tutto a livello personale, poi a livello comunitario ed ecclesiale ed avere come ideale la santità della Chiesa primitiva della comunità di Gerusalemme, ossia della Chiesa di Maria e degli apostoli.
La morte di Don Girolamo Regino, legato alla famiglia Morosini

Il 22 gennaio 1524 era morto alla  Trinità  Domenico Regino, religioso mantovano nato a Castelgoffredo nel 1459 e fondatore a Mantova della Congregazione di eremiti.

Così scrive il Sanudo il giorno successivo 23 gennaio
: “In questo giorno fu sepolto Don Girolamo eremita. Stava alla Trinità in una casa messa a sua disposizione; è morto ieri a mezzogiorno. Fece testamento e lasciò commissari i procuratori dell’ospedale degli infermi incurabili. Lasciò 10 ducati al detto ospedale  e per legati ducato uno…..  Questo eremita aveva 65 anni, era nato a Castelgoffredo, ma da buon servo di Dio ha istituito molti romitori in Italia: a Gonzaga, a Mantova, a Cesena etc.  ai quali dette la regola che fu approvata da Papa Leone; ma stava in questa città (Venezia) e confessava molte donne dell’alta aristocrazia, tutta la casa di ser Giorgio Corner procuratore, e altre numerose donne, dalle quali riceveva grandi doni, ed altre figlie spirituali:  e da un suo memoriale si ricava che lui ha dato del suo circa mille ducati e più per maritare delle ragazze o per monacarle secondo l’onore di Dio. Costui compose alcune devote operette in volgare per le sue figlie spirituali, ecc.”. 

Il Sanudo aveva già parlato di Girolamo Regino il 2 giugno 1513
, dicendo che egli stava alla Trinità presso il giovane priore Andrea Lipomano e che lì  aveva condotto un prete malato di mente e depresso fino alla disperazione, perché caduto in povertà, che viveva presso il cognato, e non mangiava da tre giorni, affermando che così gli aveva detto la Madonna. Don Girolamo aveva portato il prete malato nella sua camera, ch’era molto devota, forse nel tentativo di esorcizzare la sua infermità, ed era uscito poi per trovargli qualcosa da mangiare. Nel frattempo il prete malato aveva divelto uno spuntone di ferro battuto che era sul cancello della porta, l’aveva fissato  al cancello e ci si era buttato sopra, suicidandosi. Quando l’eremita rientrò, constatò che il prete si era ucciso da solo. Per l’emozione cadde per terra, ma non potè affermare che fosse colpa sua. Caso molto orribile… Il due giugno è stato portato a seppellire a Lio, nel cimitero dei disperati.

Probabilmente Girolamo Regino abitava a Venezia già da qualche anno: doveva già avere un notevole ascendente nell’ambiente religioso; è significativo qui che egli appaia come un punto di riferimento per un sacerdote psicologicamente malato, che cerca di curare e di far rinsavire.

Il Regino fu promotore di alcune iniziative editoriali, condotte con molta disinvoltura, perché egli utilizzava testi scritti da altri: li modificava parzialmente secondo la sua sensibilità, li pubblicava e li metteva in circolazione tra i religiosi, le religiose, i laici che lo seguivano.

Così avvenne nel 1511 con la stampa dell’“Horologio della Sapientia et meditazioni sopra la passione del nostro signore Jesu Cristo, vulgare” edito “In Venetia per Simon de Luere nela contrata di sancto Cassiano MDXI” con una lettera di dedica che esordisce così: “Pre Hieronymo eremita a madona reverendissima e madre observandissima D. Christina Bembo abatissa del sacro e ornatissimo monasterio di S. Laurenzio in Venetia
”.

Oltre che sui preti e sui religiosi il Regino aveva quindi anche un grande influsso sulle monache del monastero di San Lorenzo che dirigeva spiritualmente.

Una seconda pubblicazione curata dal Regino è stata la“Doctrina del ben morire composta per el reverendo padre don Petro da Lucha etc.  In fine:“ In Venetia per Simone de Luere a dì XXVII zugno MDXV, 4.to…
” Anche in questo caso egli sfrutta la predicazione  ed i testi del Canonico Regolare Don Pietro da Lucca, che nel 1514 e 1515 aveva riscosso un notevole successo nella Chiesa del monastero della Carità, ove trovavano un punto di riferimento molti laici veneziani. Soprattutto a loro appare dedicata l’opera, ai suoi “dilecti Figlioli et figliole …de li quali il vivere et sancto proposito a me è aperto et notissimo”.

Tra i laici che frequentavano il monastero della Carità vi erano certamente i Morosini, gli appartenenti alla famiglia della mamma di Girolamo. Un cugino primo di Girolamo, figlio Giovan Battista Morosini, anche lui di nome Girolamo diventerà religioso fra i canonici regolari, nel monastero di Santo Spirito, sempre dello stesso ordine sul canale delle Zattere: Ecco, come il  Sanudo, riferisce questo avvenimento il primo gennaio 1515
: E’ da sapere. Ieri nel monastero di Santo Spirito, dal priore Don Francesco Valier ha preso l’abito religioso Ser Girolamo Morosini, figlio di Ser Battista. Egli veniva al Consiglio, era di anni… Suo padre dapprima fece resistenza, poi si rasserenò e fu contento che prendesse l’abito religioso“.

L’episodio testimonia la capacità di attrazione che aveva per la sua spiritualità il monastero della Carità, frequentato da Domenico Regino e da tanti componenti dell’aristocrazia veneziana. La vocazione del cugino di Girolamo nasce in questo fervoroso ambiente famigliare di casa Morosini, alimentato dai continui contatti con i religiosi del monastero, vicinissimo alla casa ove abitava a Venezia Girolamo Miani.

Il Regino è nominato una seconda volta dal diarista Sanudo l’11.9.1518
: “E’ da sapere. Ieri sera partì da questa città don Girolamo eremita. Stava alla Trinità, aveva un gran concorso di gente per la confessione; va a stare in Ancona al suo romitorio, et conduce con sé ser Nicolò Morosini del fu ser Battista, il qual vuole essere eremita con lui, et un maestro che abitava in casa sua; poco tempo fa è morto il suo fratello ser Federico che aveva 22 anni; anche lui voleva andare eremita, e l’altro fratello ser Girolamo veste l’abito del frate a Santo Spirito. Ora detto eremita ha portato via tutto il suo e starà ad Ancona; vuol assicurare una certa entrata al suo monastero e starvi devotamente”.

E’ un’altra annotazione che ci descrive l’impegno di Don Regino assiduo nelle confessioni dei laici, ma essa soprattutto getta un fascio di luce sulla famiglia di Giovan Battista Morosini, fratello della mamma di San Girolamo. Ora il padre è morto ed i figli, che hanno un contatto personale e spirituale con Don Regino, si sentono liberi di seguire la loro vocazione. Nicolò ha deciso di farsi eremita con lui ed anche il fratello Federico lo avrebbe seguito se non fosse morto a 22 anni. L’altro loro fratello Girolamo è già frate da tre anni. Il Sanudo mostra un certo stupore di fronte a tanto ardore spirituale in questa famiglia. Annota poi che il Regino porterà con sé un maestro, una specie di ingegnere, qui non nominato, forse Arcangelo Romitan, come lascia supporre il soprannome successivamente aggiunto, che presuppone un’esperienza eremitica, un maestro che un giorno lavorerà con Girolamo Miani.  Egli al momento dovrà aiutare Regino a dare una sistemazione al romitorio di Ancona.


Sappiamo che il Regino è di nuovo a Venezia nel 1523, perché fa pubblicare all’insaputa dell’autore un’opera di Fra Battista da Crema, La via di aperta verità, indirizzandola nella sua introduzione a religiosi e secolari. Fra Battista si vedrà tuttavia costretto a ristampare l’opera, sempre a Venezia, dopo averla emendata dai numerosi errori, 18 mesi dopo.

Nel suo testamento, scritto pochi giorni prima della  morte e precisamente il 20 gennaio 1524, Don Girolamo Regino così scrive tra le altre ultime sue volontà
: “Pertanto dato che conosco la bontà e l’integrità del venerabile signor presbitero Nicolò Morosini della predetta mia congregazione, scelgo proprio lui , lo costituisco, e voglio che lo sia e lo nomino d’autorità al mio posto generale della predetta mia  religione e congregazione… secondo la forma delle scritture e delle bolle apostoliche..”

Colpisce questa decisa volontà ribadita più volte per togliere ogni dubbio di mettere alla guida della sua congregazione Don Nicolò Morosini, cugino primo del nostro Girolamo. Ne conosce per esperienza, la bontà, l’integrità ed a lui affida la guida dei suoi religiosi eremiti.

Tutto questo ci aiuta comprendere anche il clima spirituale in cui matura la totale dedizione di Girolamo all’amore di Cristo e dei poveri.
L’attività all’ospedale degli Incurabili ed il passaggio a Venezia di Angela Merici

Un’intensa attività caritativa ed formazione spirituale si svolge anche all’ospedale degli incurabili. Il 27 febbraio 1524 i Procuratori degli Incurabili discutono dapprima, poi prendono la decisione di accettare all’ospedale degli incurabili 33 orfani in ricordo degli anni del Signore. Se si riducevano di numero, si dovevano fare dei proclami nelle Chiese per il completamento.
. Non sappiamo tuttavia se la risoluzione fu subito attuata. Questo potrebbe spiegarci anche l’invito, rivolto a Girolamo del 1531 a portare tutti i putti derelitti delle sue  nell’ospedale degli Incurabili.

Il 24 marzo 1524 Marin Sanudo ci dà questa testimonianza sugli Incurabili
. “Vi fu anche il perdono (l’indulgenza plenaria) il lunedì santo fino al martedì santo, ma si svolse come le Stazioni di Roma all’ospedale degli incurabili, e raccolsero in contanti circa 130 ducati, E’ da sapersi: Oggi in detto ospedale, dopo pranzo fu fatta una riunione programmata molto devota, perché i gentiluomini, procuratori ed altri, che sono dodici in tutto nel detto ospedale, con grande umiltà lavarono i piedi ai poveri infermi ammalati di mal francese (sifilitici) e le nobildonne lavarono i piedi alle donne affette dalla stesso male; vi furono numerose persone a vedere; e mosse molte persone a devozione il fatto di vedere i primi della città di Venezia fare un’opera così pia. Scriverò il loro nome subito sotto; gli assenti avranno un “non” davanti. Questo ospedale è una cosa meravigliosa: in due anni è venuto in tanto aumento, se si pensa che nella quaresima del 1522 fu iniziato da due donne una nominata Maria Malipiera de fu ser Antonio di S. Maria di Zubenigo, l’altra Maria Grimana, che raccolsero tre donne impiagate di mal francese per farle guarire e le condussero in una casa lì dov’è ora l’ospedale vicino a Santo Spirito, e con l’intervento di un Don Gaetano, protonotario apostolico vicentino, dotto e buon servo di Dio, è arrivato a tale aumento che al presente vi sono 80 bocche, cioè uomini malati numero…. e donne malate numero…; vi è poi un medico, uno speziale, altro personale che serve, donne. E tutto si fa con elemosine che sono grandissime. Ed intesi che la spesa ammonta a 10 ducati al giorno….
Ecco il nome di procuratori del detto ospedale:
Ser Vincenzo Grimani figlio del serenissimo
Ser Sebastiano Giustiniani il cavaliere.
(non) Ser Zuan Antonio Dandolo, è podestà a Chioggia.
Ser Piero Badoer del fu ser Albertin, dottore.
Sier Nicolò Michiel il dottore
Ser Agostino de Mula del fu ser Polo.
Ser Antonio Venier del fu ser Marino procuratore
Sier Piero Contarini del fu ser Zacaria il cavaliere.
Francesco di Giovanni da la Seda.                                                                  Domenico Onoradi mercante di stoffe»

Vincenzo Grimani, Antonio Venier, Agostino da Mula li ritroveremo con Girolamo Emiliani ai Tolentini il 6 gennaio del 1530
.

Attorno all’ospedale degli Incurabili ruota anche il francescano fra Bonaventua Centi. E’ sempre il Sanudo ad informarci del fatto nel giorno successivo il 25 marzo 1524
: «Dopo pranzo, secondo la consuetudine, predicò a san Marco fra Bonaventura di Venezia dell'ordine di san Francesco Osservante; nei giorni di festa predica all’ospedale nuovo dei mali incurabili. E’ persona molto buona e fruttifera per le anime». 

Si tratta di fra Bonaventura Centi; sua madre, Lucia Centi, è da considerarsi tra le fondatrici dell'ospedale degli Incurabili, anzi una delle principali sostenitrici economiche. Andò dopo la morte del marito, avvenuta intorno al 1521, a vivere direttamente agli Incurabili, quando esso fu istituito nel 1522,  in una sua casa, mettendo a disposizione il suo patrimonio. Nel 1525 fu raggiunta anche dall’altro figlio Fausto che da benedettino era divenuto prete secolare.

Fra Bonaventura Centi fu in relazione con fra Giovanni Pili da Fano quando nel 1531 venne a predicare a Venezia. Lucia Centi morì agli Incurabili tra le braccia di un’amica, Teodosia Scripiani. Girolamo Emiliani che dall’aprile del 1531 fino alla primavera del 1532 era governatore degli Incurabili, conobbe senz’altro  Lucia Centi ed i suoi due figli
.

Sempre nel 1524 passò all’ospedale degli Incurabili anche Angela Merici in compagnia del signor Antonio Romano (nella cui casa in Brescia stava come inserviente), e di suo cugino, ospitata dalla dalla congregazione dei Governatori e Governatrici degli Incurabili e si imbarcò su una nave veneziana per la terra santa. Giunta a Candia nell’isola di Creta perse quasi completamente la vista,  ma continuò il suo viaggio verso i luoghi santi e guarì al suo ritorno mentre stava pregando davanti al Crocifisso nello stesso posto dove era stata colpita dalla cecità. Secondo l’agronomo Agostino Gallo, che sarà a Brescia qualche anno dopo anche un collaboratore di San Girolamo, fu la stessa Angela a confidargli che essa vide i luoghi santi con gli occhi interiori come se li avesse veduti con gli esteriori.

Era considerata una “santa vivente”. La sua fama si era diffusa per la città lagunare e moltissimi religiosi, gentiluomini, gentildonne si recarono a incontrare questa reduce dal pellegrinaggio gerosolimitano. Fu invitata addirittura ad assumere la direzione delle attività assistenziali dell'ospedale (specie per quanto riguardava le prostitute convertite) in qualità di priora. Senza dubbio i Veneziani erano al corrente delle capacità organizzative che Angela aveva dimostrato in questo campo a Brescia tramite i fitti rapporti esistenti fra la loro Compagnia del Divino Amore e Bartolomeo Stella, il fondatore della Compagnia nella città lombarda.  Ma lei, che dopo l’esperienza mistica della Terrasanta era più che mai intenzionata a realizzare in Brescia la sua missione, ritenendola volontà del Signore, se ne tornò nella sua città di origine
.
Interessi religiosi in casa Miani: la lettera di Marco, fratello di Girolamo, al figlio Angelo

Il 18 giugno del 1524
  il fratello Marco si trovava a Cervia, in Romagna, per visitare le proprietà che Catarinetta, sua nuora, aveva portato in dote al figlio Angelo, sposato da pochi mesi. In tale data egli indirizzò al figlio una lettera, che il Sanudo riporta, in cui vengono descritti dei fenomeni di misticismo furioso, si direbbe isterico, che avevano avuto inizio in un monastero di monache a Forlimpopoli, a 12 miglia da Cervia, ma che avevano contagiato anche numerosi laici, contadini e popolani. 

Una monaca, che diceva di avere Gesù nel cuore, era entrata nel mese di maggio in uno stato di furore, di mistica esaltazione e nella chiesa del monastero gridava che si doveva patire molto, che si doveva aver fede ed amare Dio con tutto il cuore;  fuori di sé saltando continuava a gridare: “Venite alla fede! Fede! Fede!”. Tale stato di furore aveva coinvolto la metà delle monache del monastero ed una settantina di laici, uomini e donne, ed il fenomeno di grida e di salti si ripeteva anche in case private, durando per delle ore. Da un simile raptus in una casa di Forlimpopoli furono coinvolti un cittadino di Cervia ed un contadino di Castione (Castelfranco) confinante con le proprietà di Marco, persona da lui ben conosciuta. 

Informato da loro Marco montò a cavallo ed accorse lì. Il vicario del Vescovo ed il podestà del luogo avevano tuttavia proibito tali riunioni ed avevano convocato quel giorno un valente frate a predicare in una chiesa per riportare le persone alla normalità. Ma nonostante la proibizione durante la predica del frate si levò un “infuriato” a gridare “misericordia e fede”. Venne zittito a fatica. Al termine Marco parlò con questa persona che gli disse che Dio lo faceva parlare, che si sentiva forzato a compiere quello che aveva fatto;  egli contattò anche molti altri che avevano provato tale esperienza: essi gli avevano raccontato le loro visioni ed affermato che la cristianità avrebbe dovuto patire molto per i gran peccati, per non avere fede ed inoltre che il papa non credeva nella cristianità e che essa sarebbe andata tutta sottosopra. 

Per questi fatti di esaltazione religiosa collettiva, verificati da numerose persone, tutta la Romagna era in agitazione.  Marco non si pronuncia se questo furore sia buono o cattivo, ma le persone da lui interpellate gli sembrano persone devote ed oneste.
 
Il bisogno di riforma della Chiesa è qui proclamato, non da preti o governanti, ma da monache e da semplice gente del popolo in una forma quasi isterica. Anche a Venezia si parlava di un diluvio, pensando all’eresia luterana che non si riusciva a fermare, nonostante la seconda dieta di Norimberga del febbraio del 1524, che aveva rinnovato la condanna di Lutero. Si temeva davvero che una catastrofe travolgesse la Chiesa. Questo si avvertiva anche in casa Miani. Il desiderio di riforma era sentito in modo forte particolarmente da alcuni gruppi di laici: esso troverà una sua meravigliosa realizzazione in Girolamo Miani, vero laico cristiano riformato.
Acquisto di un terreno a Fanzolo e durata della castellania di Quero
 
Il 21 giugno 1524 Girolamo si trova a Fanzolo
. E’ nella casa degli eredi di Luca Miani ed ha convocato un notaio, i venditori, i testimoni per l’acquisto di un terreno a prato contiguo ad una proprietà dei Miani. Agisce come tutore e rappresentante legale dei nipoti, i figli di Luca, per la compera di una striscia di terreno a prato approssimativamente larga poco più di 20 metri e lunga circa 80 metri che confinava a mezzogiorno con una sua proprietà. L’acquista al  prezzo di 44 lire consegnate ai venditori.

E’ l’unica data sicura che abbiamo per Girolamo relativamente all’anno 1524. Egli doveva comunque con una certa regolarità muoversi tra Castelnuovo di Quero, Fanzolo e Venezia. Alcuni storici pongono nel 1524 il rientro definitivo di Girolamo a Venezia
; tuttavia il Sanudo è categorico. Il nuovo castellano di Quero, in sostituzione di Luca Miani che era rimasto il titolare ufficiale della castellania, è nominato il 21 settembre del 1527
. Alla morte di Luca nel 1519 erano stati calcolati solo due reggimenti dei cinque concessi
, tenendo presente che vi erano state delle interruzioni durante la guerra che durò dal 1511 al 1516. Rimanevano tre reggimenti. Ogni reggimento durava 32 mesi
; tre reggimenti sono 96 mesi, esattamente equivalenti a otto anni, che dal luglio del 1519 ci portano al luglio del 1527, in linea quindi con la data del Sanudo e la decisione del Gran Consiglio.

Tra l’altro l’incarico era ufficiale, comprendeva uno stipendio di cinque ducati al mese ed altre eventuali regalie con l’obbligo della residenza  e della rinuncia ad altre cariche di tipo politico, ma senza toccare la partecipazione al Maggior Consiglio nei giorni in cui il titolare era presente o era convocato appositamente a Venezia.

E’ difficile pertanto per i biografi conciliare la presenza di Girolamo a Castelnuovo, con le altre presenze in Venezia,  ed a Fanzolo, se non ammettendo che l’obbligo di residenza a Castelnuovo era considerato in modo piuttosto blando, e che vi era la possibilità di farsi temporaneamente sostituire da persone di fiducia.  Del resto se il castello era strategico in tempo di guerra, era praticamente  inattivo in tempo di pace, limitato per lo più  a riscossione di tasse di pedaggio delle merci in transito. Mi pare ovvio che Girolamo in questi anni, secondo le esigenze famigliari ed i suoi impegni di contatto con amici che condividevano la sua sensibilità religiosa, si spostasse frequentemente e rapidamente a cavallo tra le varie località.
Morte del Card. Marco Corner, imparentato con la famiglia Morosini
La morte del Card. Marco Corner a solo 42 anni (era nato nel 1482), figlio di Giorgio Corner e di Elisabetta Morosini di Francesco destò una grande impressione a Venezia. Il padre Giorgio, ricchissimo, fratello di Caterina, regina di Cipro fino al 1489, era uno dei protagonisti più importanti della vita economica e politica di Venezia.  Marco da Roma si era precipitato a Venezia, quando aveva saputo di una grave malattia del padre, ma la sua debole fibra non resse alle fatiche del viaggio. Battista Morosini, il fratello della mamma di Girolamo, era cognato di Giorgio Corner, dato che avevano sposato due sorelle, ed era quindi zio del cardinale. I figli di Battista Morosini, sorella della mamma di Girolamo, erano quindi cugini primi del Cardinale, i Miani rientravano comunque indirettamente per via materna in questa parentela allargata.
Così annota il Sanudo martedì 26 luglio 1524
: “All’ora di mezza terza (a metà mattina)il Rev.mo Cardinal Sig. Marco Corner, figlio di Ser Giorgio il cavaliere procuratore di anni 42 morì, si dice per uno sciroppo preso con il rabarbaro. Ma la causa fu per essere venuto da Roma per staffetta (senza sosta) in tre giorni per la malattia del padre, che è ancora ammalato di gotta….Questa morte è stata di un gran personaggio, aveva di entrata oltre 20.000 ducati, più entrate che mai avesse un cardinale veneziano; era molto amato a Roma, cardinale da lunga data creato da papa Alessandro nel 1500. Era vescovo di Padova e di Verona e questi vescovati sono ora vacanti ed aveva i seguenti benefici: l’episcopato di Padova, l’episcopato di Verona, l’abbazia di San Zeno di Verona, l’abbazia di Carrara, l’abbazia di San Vittore (S. Vittore nel Trevisano), l’abbazia di Santa Trinità di Verona, l’abbazia di San Gervaso di Brescia, il patriarcato di Costantinopoli, la commenderia di Cipro, la legazione di Viterbo, un priorato in Spagna ed un abbazia in Cipro”. 

Piero e Carlo Morosini,  cugini primi di Girolamo, presero quasi sicuramente parte ai riti funebri provvisori del card. Marco: si suonarono le campane per tutta la città, alla sera fu esposto su un cataletto in San Marco il suo corpo, rivestito del manto episcopale d’oro, con la mitra in testa ed il cappello cardinalizio ai piedi. Fu poi portato con un corteo di chiatte a San Giorgio Maggiore, ove la sua cassa, sigillata con pece fu posta in una cappella, in attesa di fare le solenne esequie che spettano ai cardinali
. Questo avverrà esattamente un anno dopo il 26 luglio 1525, quando il suo corpo sarà trasportato nell’arca per lui preparata in San Salvatore. Allora il Sanudo segnalerà la presenza anche di Piero e Carlo
, come pure la loro vicinanza a Francesco, sempre figlio di Giorgio Corner e loro cugino primo eletto cardinale da Clemente VII nel 1528 a cinquanta anni di età
.

Per ottenere i pingui benefici del card. Marco si avventarono con eguale foga, sia la cerchia dei suoi famigliari, sia il card. Alvise Pisani che voleva per sé  il vescovato di Padova, e quello di Verona, sia la curia romana. Per la sede di Padova il card. Alvise Pisani ottenne la conferma papale, ma per la sede di Verona Clemente VII fu irremovibile ed impose, tramite il legato pontificio, la sua volontà, assegnandola al suo datario, Gian Matteo Giberti. Questa designazione scatenò grandi proteste ed una fiera opposizione nel Collegio dei Savi, l’organo politico responsabile della politica estera: Verona era una città troppo importante, il Giberti era una creatura del papa e genovese per giunta. Ma il doge Andrea Gritti rispose che in base alle capitolazioni firmate con Giulio II non era possibile rifiutare e riuscì a convincere l’assemblea ad accettare
. Gian Matteo Giberti, che risiederà per un certo periodo a Venezia e prenderà nel 1529 definitivo possesso della sua diocesi di Verona, diventerà uno dei più cari amici di Girolamo Miani.

Leggendo le cronache del Sanudo si nota lo zelo religioso delle grandi e ricche famiglie veneziane, per avere figli vescovi e cardinali. Ma è uno zelo che mira per lo più ad una carriera ecclesiastica, al cardinalato comprato a decine di migliaia di ducati, per potersi impadronire dei beni della Chiesa, attraverso una collazione di benefici, da lasciare poi in eredità a nipoti e famigliari. Oggi appare una cosa scandalosa, che giustifica in parte le vigorose proteste di Lutero. 

Girolamo Miani farà una scelta religiosa completamente contraria a quelle del patriziato veneto. Tralascia i vantaggi economici del suo status sociale, persino l’abito patrizio, per vivere e morire con i poveri. Nello stesso tempo, conoscendo perfettamente l’ambiente e la mentalità patrizia, saprà muoversi con disinvoltura e libertà tra cardinali, vescovi e prelati per richiamare loro la fede di Cristo e la riforma della Chiesa.
La morte del patriarca di Venezia Antonio Contarini e l’elezione di Girolamo Querini

Il primo ottobre 1524 era morto anche il pio patriarca di Venezia, Antonio Contarini. La sorellastra del doge Andrea Gritti, Maria Malipiero, vedova, viveva in patriarcato ed accudiva il vecchio asceta, coinvolto in interminabili beghe di monasteri femminili e maschili che lo amareggiavano. Dopo la sua morte verrà venerato come beato dall Chiesa.

Erano stati proposti per la sua successione vari candidati di famiglie patrizie tra i quali spiccavano Francesco Zorzi francescano e filosofo neoplatonico, che stava lavorando ad un opera monumentale intitolata De armonia mundi, che sarebbe stata pubblicata l’anno successivo, l’anziano monaco camaldolese Pietro Dolfin , il sacerdote Trifone Gabriel, letterato ed amico del Bembo, e Paolo Giustiniani
, divenuto eremita camaldolese,  legato di amicizia con Girolamo Miani.  Ma il Giustiniani, che era cognato dei fratelli Contarini, Marco, Paolo e Pietro, figli del defunto cav. Zaccaria, amici ed estimatori di Girolamo, che probabilmente ne sostenevano la candidatura, aveva in mente in quell’anno la riforma della congregazione camaldolese ed il rinnovamento spirituale, culturale, biblico della Chiesa.

La spuntò invece 17 ottobre 1524 il frate domenicano Girolamo Querini, che si assenterà molto spesso da Venezia dal 1533 in avanti. Sarà tuttavia conosciuto da Girolamo Miani, perché mostrerà interesse  sia per gli Incurabili, sia per l’ospedale del Bersaglio fondato dal nostro santo, facendovi costruire una cappella ed inviandovi come responsabile Don Pellegrino Asti, sacerdote vicentino come San Gaetano Thiene
 
Partenza di Carlo Miani come castellano a Famagosta nell’isola di Cipro

Il 23 dicembre 1524 Carlo parte come castellano per la città di Famagosta, ricco porto e fortezza veneziana sulla costa nordorientale dell’isola di Cipro
. I Miani, Marco e Carlo, avevano quindi anche degli interessi economici ed amministrativi in Oriente e navigarono più volte nelle rotte commerciali e militari della Repubblica. Sappiamo che l’anno precedente Carlo era stato a Candia nell’isola di Creta con il cognato Francesco Bragadin, fratello di Cecilia moglie di Luca.

I discendenti della famiglia Bragadin furono spesso impegnati in Oriente come politici e militari. Un pensiero va all’eroico Marcantonio Bragadin, estremo difensore di Cipro e della fortezza di  Famagosta. Egli dopo aver resistito fino allo stremo ed aver concordato la resa, fu proditoriamente il 17 agosto 1571 scorticato vivo dai Turchi, che conquistarono definitamente l’isola, sottraendola ai veneziani.

P. Giuseppe Oddone
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